
"Ridurre le pensioni, la Fornero non basta" 

Il Fmi pubblica un report di economisti che chiedono tagli per 

gli assegni retributivi e misti 
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Altro che abolizione della riforma Fornero. Il sistema previdenziale italiano necessita di ulteriori 

miglioramenti per garantirgli una sostenibilità di lungo termine.  

 

È quanto sostiene il Fondo monetario internazionale in un working paper (un'analisi che contiene 

proposte di lavoro) intitolato «Italia: verso una riforma fiscale improntata alla crescita». Come si 

evince dal titolo, l'oggetto della disamina è costituito dalle politiche di sviluppo, ma per gli 

economisti di Washington (il team che si occupa dell'Italia è guidato dall'ex commissario alla 

spending review Cottarelli) nessuna misura espansiva è possibile senza una riduzione della spesa 

per le pensioni. Tutto questo perché l'Fmi ritiene tutto sommato giusto lo «scongelamento» dopo 9 

anni di blocco delle retribuzioni dei dipendenti pubblici con i nuovi contratti, mentre considera 

sbagliato un ulteriore taglio agli investimenti in conto capitale e al sistema del welfare. 

Ecco perché la ricetta del Fondo prevede nell'ordine: eliminazione totale della quattordicesima (per 

i redditi bassi) e parziale della tredicesima per i pensionati col sistema retributivo e con il sistema 

misto retributivo-contributivo, fissazione di un limite di età per i coniugi e di forti restrizioni per gli 

eredi per le pensioni di reversibilità, ricalcolo su base contributiva delle pensioni retributive e 

aggiornamento rapido dei coefficienti di trasformazione e delle rivalutazioni. Allo stesso modo, si 

propone di rivedere il sistema dei contributi previdenziali avvicinando le aliquote (ora al 33% per i 

dipendenti e al 24% per gli autonomi). 

I rimedi in ambito fiscale, invece, sono già noti al grande pubblico sia perché già evidenziati 

dall'Ocse e dalla Commissione Ue, sia perché il programma di +Europa di Emma Bonino in 

campagna elettorale li aveva fatti propri. Si tratta di: istituzione di una property tax sugli immobili 

(cioè più Imu per tutti), ampliamento della lotta all'evasione Iva «sguinzagliando» l'Agenzia delle 

Entrate, aumento delle imposte su dividendi e capital gain (anche esteri) e taglio dei bonus fiscali. 

In particolare, sostituendo le detrazioni per lavoro dipendente (soprattutto quella delle donne 

lavoratrici) con un credito d'imposta. Solo in questo modo, secondo l'Fmi, è possibile abbassare 

Irpef, Ires e Irap. 
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Il dato di partenza dell'analisi è già stato vagliato dall'Ocse e dalla nostra Ragioneria generale dello 

Stato. La spesa pensionistica in Italia è la più alta in Europa dopo quella della Grecia e si attesta al 

16% del Pil. Le riforme che si sono succedute dalla legge Dini del 1995 alla Fornero del 2011 

hanno progressivamente abbassato i costi, ma nel 2025 è atteso il picco di spesa. Le stime italiane 

sono considerate ottimistiche perché si fondano su un incremento del tasso di occupazione dal 56 al 

66,5% nel 2070 e su una crescita media annua del Pil pro capite dell'1,75 per cento. Considerata la 

scarsa produttività del lavoro, concludono gli esperti, non si pongono molte altre alternative in caso 

di choc. 

La pubblicazione di questo report durante le trattative per la formazione di un governo a guida 

«populista» (M5S o Lega) dichiaratamente anti-Fornero rappresenta un severo monito. L'Fmi, 

assieme a Commissione Ue e Bce, è infatti uno dei componenti della troika. Se ne deduce che il 

commissariamento dell'Italia è più di un'ipotesi di scuola. 


